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Al centro di questo numero di StrillaBimbo sono le Donne, assolute protagoniste della storia umana 
ma anche alle prese con l’”eterna emancipazione del sempre Altro”, come scrive Francesca. Basterà per 
questo la scoperta di favole popolari che superano gli stereotipi della tradizionale cultura patriarcale, 
proponendo protagoniste determinate, furbe e intelligenti?
Sempre più donne impegnate nel campo della politica e del volontariato costituiscono una grande 
occasione di riforma sociale e culturale, che non va sprecata, come non ha sprecato la propria vita 
Federica, al centro di un toccante racconto sulla sua vicenda di anoressia.
E con gli uomini, come va? Forse la domanda sarebbe meglio porla ai maschietti, vista l’escalation di 
violenza contro le donne, che la cronaca quasi quotidiana riferisce: come primo passo per eliminare 
questa vergogna sosteniamo la buona educazione al rispetto, impartita dalle madri ai propri figli 
maschi.
Dalla Rete arrivano storie di giovani donne che costruiscono un lavoro di successo partendo… da 
un rossetto, lo stesso a cui forse non hanno nemmeno il tempo di pensare le protagoniste delle 
testimonianze “in rosa” raccolte alla sede di “Bimbo chiama Bimbo”: voci provenienti da culture diverse 
ma accomunate dal desiderio di rispetto e di una speranza per il futuro.

Pace a tutte le donne e agli uomini, e buona lettura!

Mario Sissa

il giornalino dei giovani indignati ma impegnati



1 Associazione Bimbo Chiama Bimbo ONLUS

Editoriale: Sebben che siamo donne...	 2

Impegno rosa	 3

Fiabe popolari e potere femminile	 4

Donne che attraversano Bimbo…	 6

Violenza sulle donne: la terapia c’è	 8

Educare il figlio al rispetto della donna	 9

“Il corpo delle donne”	 10

Occupazione: beauty vlogger	 14

Disturbi alimentari: non un’esclusiva femminile	 12

Dal buio si può uscire: la mia testimonianza	 12

Donne & Islam	 14

Dall’Androgino alla donna tuttofare	 15

Recensioni: qualche spunto per pensare	 16

Il quizzone	 17so
m

m
ar

io

la matita di sofia



2 STRILLABIMBO N. 3 ANNO 2013

ed
it

or
ia

le

Sebben che siamo donne, paura non abbiamo… 
recitava l’inizio di una canzone popolare di fine 
Ottocento, “bandiera” delle lotte femminili per 
tutto il Novecento. Nonostante siamo donne, non 
abbiamo paura... 
E’ passato più di un secolo, eppure quel 
“nonostante” sembra permanere nella mentalità 
comune, talvolta anche femminile. Come se 
l’essere donna implicasse la necessità di dover 
scontare qualcosa o di “chiedere permesso”. 
Eppure le donne da sempre sono il collante della 
società e spesso il propulsore del nucleo fondante 
della società stessa. 
Vero è che, per lungo tempo, la donna è stata 
relegata all’unico ruolo di madre e di angelo del 
focolare domestico, e perciò ha inevitabilmente 
indossato l’abito che meglio assecondava 
quell’idea del femminile, per assolvere il compito 
di piacere, di presentarsi debole, fedele e devota, 
bisognosa di cure. 
Forse anche per ovvia reazione, le battaglie del 
femminismo sono passate attraverso slogan forti 
e provocatori, quali “il corpo è mio e lo gestisco 
io”, ed oggi assistiamo con sgomento ad una lotta 
ancor più dura da vincere, poiché del corpo si è 
diventate vittime. La nuova ossessione del cibo, 
la sostituzione dell’etica con l’estetica dichiarano 
in modo eclatante che ancora una volta la società 

ha assunto un motore maschile, che tende a 
ricondurre la donna al suo ruolo antico.
Le donne del Vicino Oriente e del Nord Africa 
hanno condotto di recente una battaglia 
coraggiosa, coperte e velate: chi si scandalizza 
perché non godono della libertà di  “svestirsi” 
come vorrebbero (?) forse dimentica  che la forma 
più alta di emancipazione e di libertà non passa 
attraverso un abito, una minigonna, ma attraverso 
la dignità, la voglia e gli strumenti culturali per 
lottare per una forma più alta di emancipazione, 
che nasca dal rispetto di sé e delle proprie 
potenzialità innanzi tutto.
La nostra Associazione ha un cuore fortemente 
femminile: sono davvero tante le donne che la 
animano e che le danno un volto, che scelgono in 
questa realtà la pratica della affermazione di sé e 
dei propri valori nella prospettiva dell’altro.

Sebben che siamo donne...
di Camilla Abeni, grazie alle suggestioni di tante donne
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Da pochi mesi si è rinnovata l’Amministrazione 
comunale della nostra città. 
Ma quante donne sono presenti? 
Tre assessori donne su nove, sedici donne 
consiglieri su trentadue. Le percentuali a livello 
comunale sono più alte rispetto alle media 
nazionale. Nel Governo Letta infatti su ventuno 
ministri solo sette sono donne. L’attuale legislatura, 
comunque, registra il maggior numero di donne in 
Parlamento rispetto al passato, 31%. Percentuale 
non altissima ma significativa, che riflette anche 
l’esigenza di rinnovamento tanto auspicata dal 
popolo elettore.
Nel volontariato, invece, la presenza femminile è 
più massiccia rispetto al mondo della politica. Infatti 
a Brescia più del 50% dei volontari sono donne, in 
totale in Italia sono circa due milioni. Pochissime 
di loro, però, occupano ruoli dirigenziali all’interno 
delle associazioni. Nella migliore delle ipotesi, solo 
in un’associazione su tre la donna riveste un ruolo 
negli organi di rappresentanza. 
Per quale motivo? Per diffidenza verso il potere 
o non abitudine a farne parte? 
Anche, ma soprattutto per un diverso modo delle 
donne di rapportarsi al potere, che un’indagine 
condotta dall’Istituto italiano di Bioetica ha definito 
a “misura d’uomo”. Le donne sono portatrici 
infatti di un nuovo modo di intendere la politica, 
ancora tutto da scoprire; di un modo innovativo 

Silvia Mordenti (21 anni)

Impegno Rosa
Donne nella politica e nel volontariato

che potrebbe arricchire la nostra concezione di 
democrazia.
Ma perché questo maggiore impegno nel 
volontariato piuttosto che nella politica? 
Alla donna è tradizionalmente attribuita la funzione 
di cura della famiglia, un’attenzione e una sensibilità 
verso l’altro che spesso si estendono quasi 
naturalmente anche alla società in generale nelle 
sue più diverse aree: umana, economica, culturale e 
ambientale.
Si registra inoltre nel volontariato rosa un fenomeno 
estraneo al mondo maschile: Associazioni di donne 
per le donne, per esempio la Casa delle Donne 
di Brescia. Si comprende così anche il modo tutto 
femminile di intendere il volontariato, caratterizzato 
da relazioni umane, comprensione, confronto, 
intimità e sostegno reciproco. Insomma: fra donne 
ci si capisce meglio.
E chi meglio di una donna può capire e aiutare 
un’altra donna? 
Le donne dimostrano pertanto il loro impegno 
per la società in maniera concreta, costante e 
soprattutto gratuita. 
Non sono abbastanza impegnate in politica? 
Sì, è vero, se intendiamo la politica in senso stretto, 
come ruoli all’interno dei palazzi del potere. 
Ma politica non è forse anche il gesto quotidiano 
di chi si occupa con passione della società tout 
court?
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Sempre di più, nel corso degli anni e delle varie 
letture, mi convinco che uno degli archivi più 
importanti di un popolo, capace di raccogliere 
e di proteggere nel tempo differenti universi e 
pratiche culturali, sia la raccolta delle sue fiabe, 
leggende e racconti popolari.
All’interno di queste scritture, infatti, grazie all’uso 
di metafore e di simbolismi, più o meno espliciti, 
più o meno larvati, riusciamo a risalire non solo 
alle credenze e alle pratiche quotidiane ma anche 
alle differenze di ruolo tra i generi, alle gerarchie 
sociali, alle abitudini e ai valori considerati più 
importanti all’interno del contesto culturale e 
sociale narrato nel racconto.
Durante una lettura attenta di alcune fiabe 
riusciamo a scorgere il terrore per l’invasore, 
incarnato di volta in volta da un drago sputa 
fuoco, piuttosto che da mostri terrificanti di cui 
è molto difficile sbarazzarsi perché muoiono e 
risorgono ogni volta. Grazie alle novelle popolari 
riusciamo a comprendere e a risalire ai codici di 
comportamento sociale più diffusi, attraverso le 
bizzarre e rocambolesche vicende di simpatici e 
originali personaggi.
All’interno delle fiabe riusciamo a distinguere 
addirittura il tipo di raccolto più diffuso nei campi, 
l’arredo utilizzato in casa, il tipo di vestiario più in 
voga, i tragitti consueti, i modi di convenire tra più 
persone, e conosciamo i personaggi più tipici che 
si trovavano negli antichi villaggi, con tutto il loro 
bagaglio di vizi e di virtù, più o meno celebrate, 
più o meno derise e scoraggiate.
All’interno di questi racconti, presenti in ogni 
parte del globo e ormai accessibili a tutti grazie 
ai moderni strumenti di comunicazione, bambine, 
fanciulle e donne di qualsiasi strato sociale 
svolgono in molti casi la funzione di protagoniste 
indiscusse della narrazione.  
E’ opinione ormai diffusa che le figure femminili 
di questi racconti  popolari o mitici promuovano 
in qualche modo, tramandandoli, concezioni 
e valori dominanti nella cultura patriarcale e 

Ramona Parenzan 

Fiabe popolari e potere femminile         

maschilista o, ancor peggio, propongano modelli 
per noi inattuali. Si dice ancora, e ingiustamente, 
che oggi le bambine vivono un vita dinamica e 
sportiva, “emancipata” rispetto a ruoli di genere 
rigidi e superati e che, al contrario, nelle favole 
e nei racconti popolari le fanciulle vengono 
descritte come fragili, indifese e in qualche modo 
sottomesse al padre o al marito. Tutt’altro!
Se si tralascia un’analisi ideologica e superficiale 
delle fiabe più diffuse e tramandate anche 
attraverso una loro vulgata e ci si tuffa letteralmente 
a capofitto dentro narrazioni meno celebrate, ma 
comunque molto belle e particolari,  ci si accorge 
presto, già all’inizio, della traversata di qualcosa di 
assolutamente stupefacente:
le donne, pur in molti casi descritte come figlie, 
mogli e vedove (e quindi sempre in relazione al 
rapporto con un uomo) sono capaci di disinnescare 
trucchi e trabocchetti orditi contro di loro, di 
uscire da gabbie dorate attraverso l’astuzia ma 
ancora di più l’intelligenza. 
Esempio molto concreto sono le vicende di 
“Caterina la Sapiente”, fiaba popolare di origine 
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siciliana, dove la protagonista si beffa in qualche 
modo del marito fedifrago, oppure anche la “donna 
intelligente” di una bellissima fiaba albanese, 
dove la protagonista riesce a dare una lezione di 
vita indimenticabile al marito vanitoso, e anche la 
più famosa  Shahrazād, l’intelligente eroina delle 
“Mille e una Notte”, che vince l’arroganza del 
sultano grazie alla sua capacità di incantare con 
le storie.
Sarebbe molto interessante quindi fare una 
disanima approfondita dei racconti popolari per 
scorgere altri personaggi femminili, nell’ottica di 
una efficace decostruzione del mito molto diffuso 
secondo cui la donna, da secoli, sia solo vittima 
dello sguardo maschile e della società che la vuole 
fragile, stupida, sottomessa e dedita soltanto alla 
casa, alla cura della prole e alla cura del proprio 
aspetto, per non rischiare di perdere l’uomo che 
la tiene con sé.
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«Il futuro del pianeta dipende dalla possibilità 
di dare a tutte le donne l’accesso all’istruzione e 
alla leadership. E’ alle donne infatti che spetta il 
compito più arduo ma più costruttivo, di inventare e 
gestire la pace». 
Ho deciso di iniziare con una frase di Rita Levi 
Montalcini, che a mio parere costituisce un grande 
esempio di emancipazione femminile e che 
dovrebbe avvicinare tutte le donne del mondo alla 
cultura e spingerle verso la realizzazione dei loro 
sogni. 
Per avvicinarci meglio alla condizione attuale 
delle donne, abbiamo deciso di realizzare alcune  
interviste a donne di varie nazionalità, ponendo 
quesiti riguardanti il loro ruolo all’interno della 
famiglia, le loro possibilità di far carriera e di 
occupare posti di rilievo, e la collaborazione che 
ricevono da parte degli uomini. 
Per prime ho intervistato due signore del Senegal, 
secondo cui la donna in Senegal gode di pari 
opportunità rispetto all’uomo; infatti essa può 
accedere all’istruzione e arrivare a svolgere qualsiasi 
tipo di lavoro. Il lavoro più frequente che si trovano 
a svolgere è quello all’interno dell’istruzione e 
nella sanità, ma possono arrivare anche a compiti 
governativi (l’anno scorso in Senegal si sono 
registrati i più forti progressi elettorali e lo stesso 

progresso è avvenuto anche in Jamaica, Messico, 
Stati Uniti, Timor orientale, Algeria…). Il compito 

più importante delle donne in Senegal, e così 
anche in tutti gli altri paesi di cui leggerete, 

resta però quello di accudire e di crescere i 
propri figli, di dedicarsi ai lavori quotidiani 
della casa, nei quali ricevono una 

sufficiente collaborazione anche da 
parte degli uomini, soprattutto nella 
manutenzione della stessa. 
La seconda intervista è stata fatta a 
due donne pakistane, secondo le 
quali nel loro paese non sono molto 
libere, anche se in questi ultimi anni 
si è iniziato a intravedere qualche 
miglioramento. Ciò nonostante, 
hanno la possibilità di accedere 
all’istruzione e di svolgere 
qualsiasi tipo di lavoro, anche in 
banca o impiegatizio, ma 

Marina De Leone (24 anni)

Donne che attraversano Bimbo...
Interviste ad alcune donne che frequentano l’Associazione
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Ciò nonostante, hanno la possibilità di accedere 
all’istruzione e di svolgere qualsiasi tipo di lavoro, 
anche in banca o impiegatizio, ma con una 
percentuale molto bassa. Questo discorso però, ci 
spiegano le due donne, è valido solo nelle grandi 
città; nei villaggi invece esse possono ricoprire ruoli 
solo all’interno dell’istruzione e della famiglia.
L’intervista prosegue con una donna della Nigeria, 
dove la situazione lavorativa non è delle migliori né 
per le donne né per gli uomini. 
Lo scenario del paese è di totale povertà e i ruoli 
ricoperti da esse si limitano alla produzione di 
piccoli manufatti (collanine, piuttosto che quadretti, 
orecchini..); solo le più fortunate possono avere la 
possibilità di insegnare nelle scuole. In compenso, 
essendoci così poco lavoro, nel paese vi è una 
piena collaborazione: gli uomini infatti le aiutano in 
tutti i loro compiti, e vi è una maggiore fratellanza 
tra gli abitanti, cioè ci si aiuta tra vicini di casa e vige 
anche oggi il baratto. 
In Ucraina, invece, le donne vengono descritte 
come la vera forza lavoro del paese; Irina, una 
donna di 41 anni che è in Italia da diversi anni, 
dedica gran parte della sua vita ai lavori domestici 
presso privati, e così è anche per molte badanti 
presenti in Italia e a Brescia, che si accontentano 
di un pomeriggio libero a settimana per poter 
raccogliere soldi da mandare nel proprio paese. 
Questa rinuncia sottolinea il forte amore che hanno 
per i propri figli e familiari, nonostante si trovino 
spesso molto distanti da loro. Irina infatti conserva il 
sogno che un giorno possa riunirsi con suo figlio e 
sua madre. 
Non in tutte le storie l’uomo compare in vesti 
positive, poiché a volte vi sono problemi di 
alcolismo, che in alcuni paesi dell’Est è molto 
diffuso; inoltre, in Ucraina vi è il problema 
dell’abbandono di minori, poiché il 70 per cento 
delle famiglie si divide dopo 5 anni di matrimonio. 
“Il resto lo fanno la disoccupazione e la vodka”, 
secondo un articolo della Charitas cattolica di 
Kiev, che lavora con i bambini di strada e negli 
orfanotrofi. E spostandosi nella campagne questo 
genocidio silenzioso non fa che aumentare. Per 
fortuna vi sono felici eccezioni, come quella di Igor 
Maltsev, vicedirettore dell’internato di Bucha, 
cittadina agricola della provincia di Irpin: egli ha 
trasferito la sua capacità organizzativa di ex militare 
nella gestione dell’orfanotrofio che, specializzatosi 
nei corsi di lingua, oltre ad accogliere 300 orfani è 
aperto anche a studenti con famiglia del paese, così 
da favorirne l’integrazione. 
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Sandra Darko (20 anni)

Violenza sulle donne: 
la terapia c’è

Per molto tempo abbiamo 
assistito a parole e gesti offensivi 
nei confronti delle donne. 
Nel difficile scenario di questi 
ultimi anni, caratterizzato da un 
elevato numero di episodi di 
violenza verso mogli e fidanzate, 
serve un cambiamento radicale 
che deve vedere protagonisti 
prevalentemente gli uomini. 
L’argomento degli abusi verso 
il sesso femminile è sempre 
stato un tema molto delicato e 
allarmante, che ha causato la 
nascita, in modo vertiginoso, di 
organizzazioni ed associazioni 
che si occupano di prevenire, 
o almeno di aiutare, le donne 
vittime di violenza.  Sempre più 
spesso si viene a conoscenza, 
grazie a testimonianze e mass 
media, di donne vittime del 
proprio partner, compagno 
fidanzato o, più spesso, ex.
Erano 122 nel 2009, 128 nel 2010, 
137 nel 2011 e via aumentando 
fino a questo drammatico 2013, 
che solo nei primi sei mesi ne ha 

contate 81. Allo stesso tempo, 
non diminuiscono nemmeno altri 
tipi di violenza rivolta alle donne: 
dalla molestia allo stupro fino allo 
stalking. È chiaro quindi quanto 
drammatica sia la situazione e 
quanto sia importante intervenire 
in modo concreto, non 
limitandosi a soccorrerle. 
È possibile intervenire andando 
ad agire direttamente sulla 
radice del problema: un 
atteggiamento di condanna nei 
confronti dell’uomo non può 
essere efficace; può esserlo 
invece la comprensione delle 
dinamiche che spingono il 
soggetto a ricorrere alla violenza 
nei confronti delle donne. Spesso 
si tratta di paura, di fragilità, di 
incapacità di rapportarsi con 
loro, rinunciando al confronto; 
non resta quindi che sopraffarle 
con la forza. In fondo questi 
uomini mancano di autostima, 
pensano di non poter far altro e 
soprattutto di non cambiare.
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Le misure per contrastare 
la violenza sulle donne 
sono sempre più numerose: 
l’introduzione del reato di 
stalking, il recente decreto 
contro la violenza di genere, 
centri di ascolto, case rifugio 
ecc... Si cerca con queste sia 
di prevenirla, con deterrenti 
di vario tipo, sia di curarla, 
sostenendo e aiutando chi ne 
porta le ferite.
Ma questi strumenti non bastano: 
il fenomeno è tutt’altro che 
arginato! Cosa può essere fatto 
di più? Soprattutto, è possibile 
che l’educazione dei genitori, 
in particolare quella che le 
mamme impartiscono ai figli 
maschi, possa essere incisiva in 
questo senso?
Di primo acchito verrebbe 
da pensare di no: quando 
apprendiamo infatti di episodi 
di violenza contro una donna, 
questi ci paiono non avere nulla a 
che vedere con noi, con la nostra 
famiglia, e con l’educazione 
che all’interno di essa viene 
data. Considerando limitato 

Michael Betelli (29 anni)

Educare il figlio al rispetto 
della donna
Quanto potete fare voi mamme per prevenire la violenza 
sulle donne attraverso l’educazione di vostro figlio?

quindi il retaggio di una cultura 
famigliare maschilista, vediamo 
che le maggiori cause attuali 
della violenza sulle donne sono 
estremamente eterogenee, e 
rappresentano perciò un nemico 
senza un volto unico.
Proviamo a dare ad esso dei 
nomi, considerando alcuni casi 
tipici:
- spessissimo l’atto violento è una 
risposta alla volontà manifesta 
della donna di non proseguire 
un rapporto amoroso, peraltro 
molte volte rovinato dalla 
violenza stessa, psicologica o 
fisica, da parte dell’uomo. È 
perciò l’incapacità di accettare 
il rifiuto
- in altri casi, una gelosia portata 
alle estreme conseguenze è 
sintomo di una forte debolezza 
dell’uomo, che usa minacce e 
costrizioni come armi di difesa di 
ciò che considera una proprietà: 
la sua compagna. È chiaramente 
una visione distorta di una 
buona relazione di coppia
- in altri ancora, dove la vittima 
subisce abusi sessuali, si tratta 

dello sfogo di istinti in forme 
violente e incontrollate.
In tutte queste situazioni 
risulta evidente come dietro 
ai maltrattamenti ci sia un 
denominatore comune: un 
profondo disturbo psicologico 
di chi la violenza la fa, che viene 
esteriorizzato con tali azioni 
riprovevoli.
Il forte conflitto interiore può 
essere spiegato, almeno 
parzialmente, con una carenza 
nello sviluppo dell’identità che 
veda la persona passare alla 
fase adulta in tutti i sensi, fase 
in cui il rispetto della dignità 
della donna ha senz’altro 
un’importanza prioritaria. L’uomo 
non risulta quindi in grado di 
affrontare con efficacia le proprie 
debolezze, e questo lo porta 
tra le altre cose a soverchiare la 
figura femminile, sfruttando in 
modo primitivo la sua maggiore 
forza fisica: è dominato dalla sua 
parte infantile, rimasta tale.
Da qui perciò l’importanza 
educativa dell’attenzione allo 
sviluppo progressivo della 
personalità adulta nei ragazzi, 
in cui il genitore è fortemente 
implicato.
Ogni madre può capire come 
affrontare sempre meglio questo 
aspetto con i propri figli. E ogni 
donna le sarà grata per questo.
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Martina Melgazzi (20 anni) 

Il corpo delle donne
Quando le cose non cambiano,
anzi, peggiorano

“Il corpo delle donne” è un 
interessante documentario 
di Lorella Zanardo, prodotto 
quasi cinque anni fa, sull’uso 
del corpo della donna in tv. 
L’idea per questo lavoro partì 
da un’urgenza: la drammatica 
constatazione che le donne, 
le donne vere, stavano 
scomparendo dal mondo 
televisivo, per essere sostituite 
da una rappresentazione del 
femminile grottesca, volgare e 
umiliante. Stavano? 
Non mi pare corretto inquadrare 
nel passato questo fenomeno, 
come se ormai si trattasse di un 
evento concluso da analizzare 
con uno sguardo distaccato. 
Viviamo, come è noto a tutti, in 
un mondo che varia e amplia le 
sue mentalità nel corso di pochi 
mesi e dove le informazioni e 
le comunicazioni viaggiano ad 
alta velocità, ma il contenuto del 
documentario “Il corpo delle 
donne” non ha perso la sua 
forte attualità. Anzi, purtroppo, 
la tristezza che fino a qualche 
anno fa si poteva provare di 
fronte allo sfruttamento del 
femminile ha assunto delle tinte 
fosche e brutali. La cancellazione 
dell’identità delle donne sta 
avvenendo non solo su piani 
ideologici, ma, soprattutto, anche 
a livello fisico: il femminicidio 
è l’apoteosi di una mentalità 
intrinsecamente maschilista che 
ancora desidera incatenare e 
soffocare le donne in un gioco 
di (s)oppressioni. Il femminicidio 
è la concretizzazione animalesca 
di tutti quei gesti innocenti e 

macchiettistici che “Il corpo 
delle donne” presenta 
come i chiari segnali di una 
delegittimazione misogina 
della parità dei sessi. Nel 
documentario, la donna, mai nel 
ruolo di presentatrice autonoma, 
è svestita, zittita, umiliata, trattata 
come una bambina, toccata, 
valutata per le sue prosperosità 
fisiche e utilizzata come un mero 
oggetto d’arredamento scenico. 
Il femminicidio, ovviamente, 
non è un fenomeno recente: 
esiste fin da quando ci fu, per 
la prima volta, una donna che 
provò il desiderio di alzare lo 
sguardo e di vivere la propria 
femminilità come un benessere, 
non come una condanna. 
La donna, questa creatura 
mansueta e ingegnosa, in grado 
di generare e di accudire la 
vita, di creare dei gruppi sociali 
stabili è da sempre stata vista 
dall’uomo come un’avversaria 
da conquistare e da sminuire: 
la televisione, che usa il corpo 
delle donne come un fantoccio 
esorcizzante, ha sublimato 
questa aspirazione.  Allo stesso 
tempo, l’occhio mediatico 
ha deciso di soffermarsi sugli 
sconvolgenti numeri degli stupri 
e dei femminicidi, che quasi sono 
a cadenza quotidiana. Citando 
il titolo del best-seller di Stieg 
Larsson, viviamo in un mondo di 
uomini che odiano le donne. 
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Ciao, di che cosa ti occupi? 
Io sono una Beauty Vlogger. 

Il termine inglese più in voga del momento sta 
per: ho un canale Youtube o un blog in cui parlo 
di come truccarsi bene e prendersi cura di sé. 
Da cinque anni a questa parte è scoppiato 
sul web un nuovo trend: aprire blog e canali 
attraverso i quali dispensare consigli riguardanti 
il mondo del makeup e della bellezza. 

È partito tutto con lei, quando nel 2008, trasferitasi 
a New York e iniziando una scuola di trucco, 
ha deciso di aprire un canale Youtube. Stiamo 
parlando dell’unica e indiscussa Clio Zammatteo, 
alias Clio Makeup sul web. 
Clio vanta di essere stata la prima beauty vlogger 
italiana; dopo di lei ne sono arrivate a bizzeffe, 
impossibile contare il numero di blog e canali 
riguardanti questa nuova moda. 
Ad oggi Clio conta la bellezza di 127.838.489 
visualizzazioni e quasi 600mila iscritti. Attraverso 
questo successo, ha avuto la possibilità di scrivere 
due libri, avere collaborazioni con importanti case 
cosmetiche e condurre un programma televisivo. Il 
trionfo di Clio sta nella sua semplicità e spontaneità, 
e nonostante l’enorme fama non si è montata la 
testa; è un chiaro esempio di come una passione 
apparentemente così frivola come il trucco si possa 
trasformare in un vero e proprio lavoro. 
Si possono guadagnare cifre pazzesche se 
pensiamo che questa è solo una parte della vita 
di una ragazza come Clio, che oltre al web ha 
collaborazioni con importanti case cosmetiche e un 
lavoro da truccatrice professionista. 

Come lei ne troviamo tante altre, che 
hanno avuto un enorme successo 
negli ultimi tempi in questo campo, 
basta fare una piccola ricerca sul web 
e si trovano tutte: Kissndmakeup01, 
makeupdelight, pepperchocolate84, 
jadorelemakeup, magicotrucco, 
lacindina, misstrawberryfields, … 

Questi sono solo alcuni dei nickname più famosi del 
web in questo ambito. 
Tutte queste ragazze, che hanno avuto ed hanno 
tuttora un grandissimo consenso di pubblico, sono 
state lungimiranti e anche un po’ fortunate, perché 
hanno iniziato questa avventura quattro\cinque anni 
fa, quando una ragazza italiana non aveva ancora 
idea di cosa fosse un blush (nuovo modo per dire 
fard). 
Ad oggi milioni di ragazze (a volte anche molto 
giovani) cercano il successo attraverso questo 
mondo, senza però avere riscontri positivi, perché 
ora tutte le donne italiane sanno come si sfuma un 
ombretto o come si applica la terra sugli zigomi... 

PS: La redazione si chiede... 
A noi, cosa resta da fare di fronte a questo 
fenomeno? 
Potremmo, forse, leggere qualcosa in proposito 
e interrogarci sui motivi di questo successo, 
per esempio da un punto di vista psicologico 
(insicurezza? bisogno di riscontri?...)…

Claudia Marossi (21 anni)

Occupazione: Beauty Vlogger
Come un hobby può trasformarsi in un lavoro vero e 
proprio
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I disturbi del comportamento alimentare - 
anoressia e bulimia nervosa e disturbi del 
comportamento alimentare non altrimenti 
specificati - sono oggi tra le patologie che 
richiedono maggiore attenzione, perché si 
stanno diffondendo molto rapidamente e 
coinvolgono fasce sempre più ampie della 
popolazione. Le statistiche mostrano che si è 
abbassata l’età d’esordio della malattia e che 
è in aumento il numero di casi maschili, pur 
confermando che la maggior incidenza si ha 
nella fascia femminile tra i 12 e i 25 anni. 
In Italia, sono circa 3.000.000 le persone che 
soffrono di DCA (disturbi del comportamento 
alimentare) e negli U.S.A. essi sono la prima 
causa di morte per malattia mentale.
Questi dati vogliono e devono far riflettere, 
anche per definire una cultura che si ponga 
come alternativa a quella dominante, in cui 
si associa la (presunta) perfezione fisica - la 
magrezza - al successo economico, al prestigio 
sociale e all’affermazione personale.

DAL BUIO SI PUO’ USCIRE
La testimonianza di Federica, 40 anni   
Io sono stata ammalata di anoressia nervosa, ora 
sto bene e la vita - con tutta la sua incontenibile 
e dirompente energia - mi è scoppiata dentro. E’ 
diventato importante per me condividere questa 
mia condizione e testimoniare che c’è la luce oltre 
quel buio a cui la malattia porta. 
L’anoressia nasconde un profondo disagio 
esistenziale. Non è un capriccio, né una mania 
e nemmeno un modo per manipolare chi ci sta 
vicino. E’ un’inesausta fame d’amore. Il cibo, che 
rimandando all’originario rapporto madre-figlio 
esprime un legame d’affetto e d’amore, diventa 
un mezzo per comunicare quel disagio personale 
e relazionale. Il cibo è accettazione, accoglienza, 
condivisione, ma degenera in vuoto, solitudine e 

Federica

Disturbi alimentari: non 
un’esclusiva femminile
Qualche dato sintetico
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disputa insostenibile con la vita. Non c’è un evento 
scatenante, ma la malattia imperversa quando 
l’inconscio non trova un’altra via per far ascoltare 
alla persona ciò che non va. 
Nel mio caso, irrisolvibile era lo scontro tra dovere 
e dover essere: dover essere come le persone che 
mi volevano bene mi avrebbero voluta e come io 
stessa mi figuravo. Ma io non ero così, quindi ero - 
mi sentivo - sbagliata: non potevo meritarmi nulla. 
Dentro di me tutto era in contrasto: desiderio e 
negazione, merito e disconoscimento, bisogno 
di amare ed essere amata e abbandono. Pieno e 
vuoto. 
Come ho superato la lotta? Facendomi aiutare, 
armandomi di pazienza e del coraggio “di chi 
vuole”, provando a dare un nome a quel vuoto che 
mi inghiottiva, un po’ come fece Atreyu nella “Storia 
Infinita”, quando sconfisse il Nulla che devastava il 
mondo dandogli un appellativo. Allora chiamiamo 
il vuoto diversità, imperfezione, inadeguatezza, 
mancanza di autostima, incomunicabilità.
Oggi posso dire che l’anoressia è stata per me 
un’opportunità per costringermi a cercare dentro 
di me ciò che stavo rischiando di perdere: la mia 
vita, il dono più grande che mi era stato offerto. 
Ho impiegato parecchio tempo ad accettare lo 
strano percorso della malattia; a smettere di voler 
controllare ogni emozione e ogni bisogno fisico - 
perciò anche la fame - e dell’anima, nel tentativo di 
essere più forte di tutte quelle cose che potevano 
farmi male; ad aprirmi agli altri e alla vita; a lasciare 
che i miei occhi e il mio cuore cercassero quegli 
orizzonti infiniti che la mente non signoreggia, ma 
che portano così lontano; a vedere ancora accanto 
a me la mia famiglia, gli amici, i fiori, le farfalle, 
le stelle; a sognare, ad inventare, a progettare, a 
desiderare l’alba e il sole.
Tutto questo, però, ad un certo punto è arrivato, 
soprattutto grazie a chi è riuscito ad accendere una 
luce per me, a dirmi che di me si fidava e che mi 
voleva bene. E la mia fame d’amore non è più stata 
anoressia.
La vita è complicata, ma così affascinante! 
Camminiamo nel sole.
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In assenza di un’unica corrente di pensiero a cui tutti 
i paesi islamici possano conformarsi, non è facile 
definire una posizione univoca della donna all’interno 
della società. Esistono luoghi in cui l’emancipazione 
femminile dà loro la possibilità di istruirsi e di lavorare 
fuori casa, o la facoltà di decidere se indossare o 
meno il velo islamico. 
E’ possibile inoltre rintracciare posti in cui è ancora 
praticata la mutilazione genitale, è obbligatorio l’uso 
del velo e il ruolo della donna è ancora strettamente 
connesso (e limitato) a quello di madre e moglie. 
L’Islam e i concetti su cui poggia hanno sicuramente 
influenzato la delineazione della posizione 
femminile; tuttavia non sono stati l’unica causa della 
nascita e, in certi casi, della permanenza di una 
società maschilista in cui le donne vengono spesso 
considerate “popolazione di seconda categoria”. 
La più elevata forma di discriminazione di genere è 
data dalla poligamia, prevista solo per gli uomini, la 
quale attribuisce loro il diritto di sposare fino a quattro 
donne e di avere nel frattempo altre concubine. 
Questo istituto, in realtà, è stato interpretato da molti 
come una forma di sicurezza sociale che corrisponde 
al dovere (per l’uomo) di non lasciare mai sola una 
donna con spese e bambini a carico (ennesima 
discriminazione?). 
Vero è che, come dicevamo in precedenza, la 

Sara Chiolo (21 anni)

Donne & Islam
In bilico tra religione e libertà

situazione è molto variegata e che non è possibile 
tracciare un profilo univoco di quella che è l’attuale 
posizione della donna nei paesi islamici. Sorge 
spontanea una domanda. 
Negli Stati in cui, tutt’oggi, si assiste ad una perenne 
violazione del “diritto di parità” e quindi anche alla 
violazione di molti dei diritti fondamentali riconosciuti 
e tutelati a livello internazionale, per quanto tempo 
ancora queste donne saranno costrette a sopportare 
tali condizioni? 
E soprattutto, si deve lasciare che i singoli paesi 
risolvano la questione internamente, facendo leva 
sui movimenti femministi interni, o è necessario 
l’intervento delle Nazioni occidentali per porre fine 
a tali arretratezze? 
Certo è che siamo nel 2013 e lo stesso diritto di non 
discriminazione, fortemente tutelato fino a qualche 
tempo fa, oggi in molti Stati appare persino superfluo, 
in quanto una parità è certa oltre che scontata.

E tu che cosa ne pensi? 
Sei d’accordo con le considerazioni di Sara sulle 
donne islamiche? 
Scrivi all’Associazione la tua opinione e la tua 
esperienza



15 Associazione Bimbo Chiama Bimbo ONLUS

“Anticamente, infatti, la nostra natura non era quale è ora, ma 
diversa. Innanzitutto, i generi degli uomini erano tre, e non due 
come ora, ossia maschio e femmina, ma c’era anche un terzo che 
accomunava i due (...) 
L’androgino era costituito  dalla natura maschile e da quella femminile 
accomunate insieme (...) La figura di ciascun uomo era di forma 
sferica nel suo intero, con il dorso e i fianchi a forma di cerchio; aveva 
quattro mani e tante gambe quante mani, e due volti del tutto uguali 
su un collo arrotondato. E aveva un’unica testa per ambedue i volti 
opposti l’uno all’altro, e quattro orecchi e due organi genitali.
(...)
Allora, dopo che l’originaria natura umana fu divisa in due, ciascuna 
metà, desiderando fortemente l’altra metà che era sua, cercava di 
unirsi a lei”

(Platone, Simposio, 189d – 191a, trad.it. G. Reale)

L’evoluzione ci insegna che è l’adattamento, la specializzazione, a 
permettere la sopravvivenza. 
La distinzione fra i due sessi è una delle tante strategie dell’evoluzione, 
un gioco di casualità o divina provvidenza. Secondo il mito narrato da 
Platone, Zeus avrebbe diviso a metà gli androgini perché preoccupato 
dalla loro forza e prepotenza.
Maschio e femmina: due poli che si attraggono, si respingono e dalle 
loro diversità si genera nuova vita. 
Sembra che la natura, plasmando i nostri corpi e conferendoci differenti 
sensibilità, ci voglia suggerire due ruoli distinti da giocare.
Capire però perché l’umanità ha deciso di denotare con un giudizio 
questa differenza, trasformandola in disparità, rimane una questione 
irrisolta.
Il rischio è di perdersi in un labirinto di parole, di teorie, che sanno di 
arbitrarietà e di storia.
Arbitrarietà perché a parlare è sempre un uomo, o una donna, 
e il giudizio di entrambi per quanto obiettivo è sempre parziale, 
incompleto, lacunoso.
San poi di storia perché tutto ciò che si può dire sulle condizioni 
di vita della donna - e il fatto stesso che se ne parli come di una 
problematica (sociale, culturale e economica), quasi costituisse una 
minoranza all’interno dell’umanità - è legato a fattori puramente 
storici, contingenti, che stanno evolvendo.
Alla base di ogni sfruttamento vi è l’esercizio di un potere e viene 
intuitivo pensare che originariamente l’uomo, dotato di forza fisica, 
abbia potuto prevalere sulla donna e sottometterla, ponendo le basi 
materiali e ideologiche della sua emarginazione culturale. 
Ne è derivata una logica sociale che si è ripetuta sostanzialmente 
invariata ovunque: il corpo della donna-oggetto veniva contrattato e 
barattato da un vecchio capo famiglia a uno nuovo.
E ora che – almeno nel mondo occidentale - la donna ha ottenuto 
una notevole emancipazione del suo ruolo nella società, la sua stessa 
mentalità permane ancora fortemente condizionata dai secoli di storia 
trascorsi.
A mio parere sarà così finché la femminilità rimarrà un concetto 
poco familiare agli uomini così come alle donne. Finché le ragazze 
scopriranno il loro corpo solo guardandosi riflesse nella sfera incantata 
di uno specchio, di una televisione o di una foto su facebook, e non 
partendo dalla propria pelle, dalle proprie sensazioni, dal proprio 
corpo per quello che è.

Francesca Conforti (21 anni)

Dall’androgino alla 
donna tuttofare: l’infinita 
emancipazione del sempre 
Altro

Penso che una vera svolta in 
questo ambiguo percorso di 
emancipazione si avrà davvero 
quando si riuscirà a conquistare 
l’ambiguo per eccellenza, 
quindi, il continente nero della 
femminilità, ovvero la piena 
consapevolezza che la donna 
ancora non ha del suo corpo e 
della sua sessualità. 
Se la schiavitù storica 
della donna si basa 
sull’espropriazione del suo 
corpo, mercificato e barattato 
da uomini, cosa succederebbe 
ora se davvero diventasse uno 

strumento nelle mani di lei?
Ormai sappiamo che non è in grado solo la virilità dell’uomo di 
esercitare un potere, ma forse dobbiamo ancora capire che la forza 
racchiusa nel corpo della donna non si esplica solo nella possibilità 
di far uscire di strada sciagurati automobilisti, distratti da gigantesche 
pubblicità di intimo ai lati della strada.
La complessità di significati che il nostro corpo può assumere non 
è stata ancora svelata, forse permarrà sempre un paradossale senso 
di estraneità e mistero nei confronti di questa parte di noi, la nostra 
immagine, la nostra maschera. 
Ma finché la donna permetterà a qualcun altro di dare un nome a questa 
entità al posto suo e di comprarla – senza tenere per sé il guadagno 
– , finché rinuncerà alle sue esigenze e pulsioni per soddisfare quelle 
di qualcun altro,  la donna rimarrà per eccellenza l’Altro, come la 
definisce Simone de Beauvoir, in un rapporto di necessità, ma senza 
reciprocità, senza l’espressione di una volontà e soggettività altra da 
quella maschile.
Il rapporto con se stessa e con la propria sessualità è inoltre 
interdipendente dal ruolo che la donna occupa all’interno della 
società.
Si parla di quote rosa, di sostegno alle famiglie per permettere alle 
donne di non dover scegliere fra lavoro e  figli, ma sembra che nei fatti, 
almeno in Italia, questi concetti non siano mai stati attualizzati. 
Ne “Il fattore D” M. Ferrera dimostra che se si portasse il livello di 
occupazione femminile al 70% (in Italia), il Pil crescerebbe di oltre il 
20%. Per ogni 100 donne che da casalinghe iniziassero a lavorare, si 
creerebbero 15 posti di lavoro. 
Fornire più asili per bambini e case di cura per anziani non garantirebbe 
solo pari opportunità nel mondo del lavoro, quindi, ma sarebbe un 
vantaggio anche per lui.
Una delle critiche che frequentemente viene mossa al movimento 
femminista è che l’emancipazione della donna si sia ottenuta in fin 
dei conti grazie a un adeguamento di quest’ultima agli schemi di una 
società maschilista, non il contrario. 
E allora forse il vero contributo dell’altro sesso a questo mondo di 
grattacieli deve ancora venire? Su che scenario ci catapulterà il 
tramonto della società individualista e concorrenziale in cui stiamo 
vivendo, con le sue insostenibili contraddizioni, ora che si è aperta 
l’altra metà del cielo?
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QUALCOSA DA LEGGERE
“Vendute”, di Zana Muhsen, 1991

Nel 1980, Zana Muhsen, che aveva 16 anni, parte dall’Inghilterra per lo Yemen, paese d’origine 
del padre, seguita poi dalla sorella Nadia di 14 anni, entrambe convinte di trascorrere una 
vacanza esotica per qualche settimana. Si scopre invece che il padre le aveva vendute ad un 
amico e compatriota, Abdul Khada. Si ritrovano così prigioniere sulle montagne dello Yemen 
del Nord e sposate contro la loro volontà a due coetanei. E’ la storia della ribellione di Zana e 
della rassegnazione di Nadia. 
Una testimonianza sconvolgente che commuove e fa riflettere.

“Bruciata viva – vittima della legge degli uomini”, di Suad, 2003 
Suad vive in un piccolo villaggio della Cisgiordania, dove nascere femmina è una maledizione. 
Viene ingannata da un uomo che ama e che dice di volerla sposare, ma che dopo averla messa 
incinta si rifiuta di prenderla in moglie. Viene condannata a morte dalla sua famiglia, perché 
l’onore va salvaguardato. 
É il cognato a eseguire la condanna. Nonostante le conseguenze che riporta, Suad riesce a 
salvarsi e con l’aiuto di un’organizzazione umanitaria, fugge in Europa. 
Da leggere, perché certe cose succedono davvero…

“Calci nel cuore”, di Annamaria Bernardini de Pace, 2004
Il libro vuole aiutare le vittime della violenza a non vergognarsi di raccontarla, ma a riconoscerla, 
prima, e a liberarsene, poi. L’autrice, nella prima parte, cerca di codificare le diverse forme 
di violenza, comunque le si voglia chiamare: crudeltà mentale, molestie, maltrattamenti, 
violenza domestica, morale, sessuale, fisica. Seguono dieci storie esemplari, che evidenziano 
le dinamiche e la complessità del rapporto carnefice-vittima. 

...E QUALCOSA DA VEDERE
“L’albero di Antonia” (Olanda/Belgio/GB 1995, 102’) Marleen Gorris.

La lunga vita di Antonia, raccontata dalla pronipote accorsa al suo capezzale: un lungo e poetico 
flashback, che racconta 50 anni di storia al femminile, dal secondo dopoguerra ai giorni nostri. 
Nel film ci sono tutti i temi del femminismo, talvolta un po’ semplificati, ma il racconto è piacevole 
e alterna parti poetiche e leggere ad altre più forti e delicate. 
Il primo Oscar vinto dal Belgio.

“Little Miss Sunshine” (USA, 101’ 2006) Jonathan Dayton e Valerie 
Faris. 

Una sgangherata famiglia, quella degli Hoover, in viaggio su un cadente pulmino verso il 
concorso di bellezza per bambine più famoso della California, Little Miss Sunshine, per cui 
la piccola Olive è stata selezionata. Durante il tragitto molti avvenimenti coinvolgeranno la 
stramba famiglia. Sarà un viaggio ricco di grasse risate e anche qualche piccola tragedia. 
Un’opera fresca, capace di intrattenere e al contempo di canalizzare emozioni in modo 
naturale. Una commedia che ci ricorda come, una bambina, dovrebbe vivere l’infanzia.

RECENSIONI: 
Qualche spunto per pensare
a cura di Camilla, Michael e Sofia
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1. In che anno votarono per la prima volta in Italia le donne?
A. 1932
B. 1946
C. 1949
D. 1958

2. Quale sport praticava Charlotte Cooper, la prima campionessa olimpica 
donna? 
A. Calcio
B. Golf
C. Nuoto
D. Tennis

3. Come si chiamava la donna vincitrice del Premio Nobel per la medicina 
nel 1986?
A. Gerty Cori
B. Margherita Hack
C. Marie Curie
D. Rita Levi-Montalcini

4. Come si chiamavano le donne che facevano parte degli harem dei sultani 
turchi?
A. Cameriste
B. Chaperon
C. Fantesche
D. Odalische

5. Che percentuale sul totale delle violenze sessuali si stima venga 
denunciata in Italia?
A. 4%
B. 10%
C. 30%
D. 50%

6. Un proverbio recita “La ragazza è come la perla: men che si vede e più è 
…”
A. Bella
B. Marachella
C. Saputella
D. Snella

7. Al mondo ci sono 3416 miliardi di uomini, ma quante sono le donne?
A. 3375 miliardi
B. 3523 miliardi
C. 3780 miliardi
D. 3892 miliardi

8. Nel 1946 le organizzatrici delle celebrazioni romane per la Festa della 
donna scelsero la mimosa come fiore simbolo. Perché?
A. Il giallo esprime la forza e l’energia  delle donne
B. E’ utilizzata fin dall’antichità per rappresentare la femminilità
C. E’ un fiore di stagione e a basso prezzo
D. Per il suo delicato profumo.

9. Secondo il rapporto del World Economic Forum del 2012 sul divario fra 
uomo e donna, l’Italia si è piazzata all’ottantesimo posto su 135 analizzati. 
Gli unici ambiti in cui si ha parità fra uomo e donna sono:
A. Istruzione e salute
B. Economia e salute
C. Politica e economia
D. Sport e salute

IL QUIZZONE
Rispondi a queste domande! 

SOLUZIONI 1B - 2D - 3D - 4D - 5B - 6A - 7A - 8C - 9A - 10B



2013 Bimbo chiama Bimbo onlus

50.230* 
ore di volontariato

 

“coloriamo il mondo di sorrisi”
 

Buone Feste
 
 

* il dato non considera le ore di volontariato delle famiglie d’appoggio e delle 
famiglie che ospitano i bimbi croati nel periodo estivo


